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POLITICA INTERNA 

Socialisti in ordine sparso in attesa delle parole di Craxi 
fl leader della sinistra interna vuole «un atto di chiarezza» 
Il vicepresidente del Consiglio replica a Occhietto 
Di Donato definisce la De «partito arrogante e instabile» 

«Non è il Psi che deve fare autocrìtica» 
Martelli cambia tono col Pds. Signorile: «Via dal governo» 
A Bari 
1.341 delegati 
Le donne 
sono il 20% 

MROMA. La relazione'di 
Craxi. le (eventuali) •apertu
re» o chiusure», ma non solo: 
il congresso straordinario di 
Bari sarà anche altro. Per 
esempio, un check-up sullo 
stato di salute del partito. Chi 
k> tara? Via del Corso ieri ha 
diffuso alcuni numeri: alla ne
ra di Bari ci saranno 1.341 de
legati. Di questi 1.321 sono sta
ti eletti dai congressi regionali. 
La novità del congresso pero è 
rappresentata dai 220 delegati 
estemi (al Psi li chiamano •fe
derati»). Sono stati scelti - co
me dice un comunicato - tra 
•le personalità del mondo del
la produzione, della cultura, 
dell'associazionismo e del vo
lontariato». Altri numeri. Com
plessivamente le donne rap
presentano il 20% dei delegati. 
Con un piccolo aumento ri
spetto al precedente congres
so e mollo consistente se sua II 
paragone rispetto all'assise di 
Rimini. Un'ultima annotazio
ne: le «deleghe., come già era 
avvenuto al congresso di Mila
no, non sono collegate al nu
mmo degli iscritti, ma alla for
za elettorale conseguita dal Psi 
nell'ultima consultazione poli
tica. Comunque l'anno scorso. 
i tesserati al Psi sono stati 
649.023, con un incremento di 
circa 4.000 unità rispetto al 
1989. 

In attesa di Craxi, i socialisti parlano con umori e lin
guaggi diversi. Signorile chiede che al congresso il 
Psi decida di uscire dal governo «come contributo al
la trasparenza». Mancini teme che sarà un'assise 
preelettorale inadeguata a una svolta profonda. Mar
telli cambia tono e risponde a Occhietto: «Non siamo 
noi a dover fare autocritica». Di Donato spara sia sul 
Pds che sulla De «partito arrogante e instabile». , . 

BRUNO MlSItWIDINO 

I B ROMA. Giacomo Mancini 
dice che sarà un congresso • 
preelettorale, ossia inadeguato 
a una vera svolta. Signorile, 
leader della sinistra, chiede ' 
che a Bari il Psi decidi di riti- , 
rarsi dal governo per fare chia
rezza. E Martelli, dopo l'aper
tura a sinistra dell'altre giorno, 
fa dietrofront, almeno nei ioni, 
e se la prende con Cicchetto: 
•Faccia autocritica lui. non 
noi». Quanto a Di Donato, vice
segretario, spara In tutte le di- , 
razioni: contro Occheito, Flo
res D'Arcai», la De. A poche 
ore dall'apertura del congres
so straordinario, nel Psi conti- ' 
nuano ad affollarsi umori i" lin
guaggi diversi e, soprattutto, 
tanta incertezza. Un clima in
solito che non piace affano a 
Craxi II segretario non ha gra
dito le uscite di Martelli e De 
Micheiis, opposte nel messag
gio politico, e a quanto si dice. 
avrebbe bacchettato il vicepre
sidente del consiglio inviando
gli un richiamo scritto di suo 
pugno. Come dire: se uno 
chiede un'alleanza subito col 
Pds e un altro (De Micheiis) 
prevede l'allenza con la De per 
almeno altri S anni diamo l'i
dea di un partito allo sbando. 
Ieri Martelli, che aveva evocato 

patti federativi e governissimi e 
comunque profetizzato una 
grande apertura nei rapporti 
col Pds, ha risposto (con orgo
glio o stizza a seconda dei 
punti di vista) a Occheito che 
al Psi chiedeva chiarezza e il 
coraggio di un'autocritica: «Da 
dieci anni-dice Martelli - Il Psi 
governa l'Italia, ha accresciuto 
la sua forza del 50% e non è 
mai stato cosi politicamente 
unito e per un periodo cosi 
lungo. Viceversa, In 10 anni il 
Pei ha perso un terzo dei voti, 
ha dovuto cambiare flnanco il 
nome e, pur restando nel lim
bo, ha subito una grave scis
sione. Tutto si pud capire -
conclude Martelli - salvo che 
in queste condizioni il compa
gno Occhetto non trovi di me
glio che intimare l'autocritica 
al congresso del Psi che si ap
presta a lanciare un messaggio 
di unità a tutti i socialisti». 

Che II messaggio di unità ci 
sarà, non c'è dubbio, il punto 
cui guardano non solo il Pds 
ma l'insieme delle forze politi
che sono i passi e le offerte 
concrete che Craxi proporrà 
alla sinistra. Equi, concordano 
timidamente gli osservatori e 
esponenti socialisti, potrebbe
ro venire docce scozzesi. Nel 

senso che, a quanlo pare, oltre 
alle aperture formali non si do
vrebbe andare e la linea politi
ca non dovrebbe subire terre
moti. Un altro segnale in que
sto senso viene anche da Giu
lio Di Donato, vicesegretario 
socialista. In un'intervista al 
Messaggero giudica inutile e 
perdente «l'altemativismo di 
Occhetto» che oltretutto, affer
ma, dopo aver fatto «appelli in
distinti» alla sinistra, applaude 
Andreotti nel dibattito sulla sfi
ducia. Per Di Donato se non si 
parte dall'unità dei socialisti «si 
cade nel trasversalismo che è 
un figlio degenere del vecchio 
consoclativismo o delle farne
ticazioni sull'alternativa azio
nista sostenuta da alcuni espo
nenti del Pds». «In entrambi i 
casi - sostiene l'esponente so
cialista - non si otterrebbe al
tro che l'eternizzazione del po
tere della De». Il vicesegretario 
del Psi fa però capire che an
che l'alleanza con Forlani è 
destinata a un crescendo forse 
ingovernabile di turbolenze: 
•Con la De - afferma DI Dona
to - i problemi risalgono alla fi
ne dell'86 con l'imposizione di 
De Mita contro il governo Cra
xi». Il giudizio sulla De è quello 
di un partilo che manifesta, se
condo Di Donato, «arroganza, 
instabilità, basso profilo nell'a
zione di governo, rigurgiti con
tinui di consociaUvismo, atteg
giamenti gelatinosi e rifiuti tas
sativi. Non è - conclude coe
rentemente - roba da poco». 

. Chi chiede di trarre tutte le 
conseguenze del mutato clima 
politico delpaese è Claudio Si
gnorile che da un po' di tempo 
bombarda lo stato maggiore 
socialista con una richiesta di 

cambio di linea. Il leader della 
sinistra chiede intatti che la si
tuazione venga azzerata con il 
ritiro del Psi dal governo, l'uni
co atto che potrebbe dare un 
po' di trasparenza a questa fa
se politica. Per Signorile un 
banco di prova per un Psi che 
guarda davvero a sinistra do
vrebbe essere la riforma eletto
rale giudicata «la più importan
te questione politica del mo
mento». La situazione istituzio
nale, il clima politico, determi
nano per il Psi. afferma Signo
rile, «una situazione falsa e 
artificiosa, senza respiro strate
gico e prospettive concrete». 
•Portare chiarezza in questa 
confusione - conclude Signo
rile - è necessario e urgente ri
conducendo all'origine le re
sponsabilità». 

Il clima di incertezza che si 
respira nel Psi è ben riassunto 
da un anziano leader come 
Giacomo Mancini, che di con
gressi socialisti ne ha visti tanti. 
Mancini non ha ancora deciso 
se andrà a Bari: per lui il con
gresso sarebbe stato meglio 
rinviarlo perché «non è tempo 
di improvvisazioni» e le svolte 
di grande portata maturano 
meglio nella politica di tutti I . 
giorni. E infatti l'anziano lea
der lo dice chiaramente: 
•Quello di Bari rischia di essere 
solo un congresso preelettora
le». Ma se ci andrà Mancini se 
la prenderà non con Craxi ma 
con i suoi colonnelli, solisti di 
•un'orchestra stonata» che non 
ha la caratura del maestro 
concertatore e che «s! nascon
de e mimetizza dietro al capo». 
Mancini dice chiaramente an
che un'altra cosa: tra le linee di 
De Micheiis e di Martelli, prefe
risce di molto quest'ultima an

che se, afferma, non basta di
stinguersi al congresso: «An
che a Milano - alterna - c i sia
mo distimi da De Mita e siamo 
finiti nella padella di Andreot
ti'. A Martelli rimprovera una 
cosa sola: di aver sbagliato con 
Orlando. Quanto al Pds Manci
ni non gli attribuisce molte 
chanches: nella politica italia
na non ci sarebbe ancora spa
zio («non può essere determi

nante almeno in questa fase») 
e il «governissimo» di cui si par
la in questi giorni sarebbe «una 
sciagura». Il Pds però è chia
mato a scegliere sul problema 
centrale che, per Mancini, è 
quello del Quirinale: «Non dico 
che Craxi ci debba andare per 
forza, ma è su questo punto 
che ci si misura con la De e il 
Pds deve scegliere. A viso aper
to». 

Forrnica: «A De McheKs chièdo: 
perché .ancora cinque anni con la 
•Voglio proprio sentirlo Gianni, per capire perché 
dice che per 5 anni ancora si deve stare con la De. 
Perché 5 e non 500 o 5000?». Rino Formica, passeg
giando nel Transatlantico, esprìme le sue opinioni e 
i suoi dubbi sul dibattito che si è aperto nel Psi in vi
sta del congresso. Le sue parole più dure sono per 
Gianni De Micheiis; «Che facciamo, ci rintaniamo 
nei tempi lunghi come i Borboni?» 

PASQUALI CASCCLLA 

• 1 ROMA, «lo apro l'Unità e 
mi aspetto un bel titolo che di
ca: "Terrorismo in Borsa" e in
vece leggo di "rivolta contro la 
"patrimoniale". Ma cosa biso
gna fare perchè a sinistra ci in
tendiamo un po'...». Sorride il 
ministro socialista delle Finan
ze Rino Formica, dalla poltro
na di Montecitorio in cui è 
sprofondato dopo il mezzo 
processo appena subito, assie
me agli altri ministri della troi

ka economica, alla commis
sione Bilancio. Continua sul fi
lo dell'ironia: «Invece debbo 
assistere all'unità dell'opposi
zione con il mio compagno di 
partito presidente della com
missione Finanze e Tesorc...». 
Si tratta di Franco Piro. altro so
cialista ma in cordata con 
Gianni De Micheiis. «O slamo 
all'infrollimento?-, si chìeo> il 
ministro. 

Si alza il ministro non appe

na gli si chiede come si schie
rerà al congresso di Bari. Ma 
fatto un passo, non si trattiene: 
•Sono domande da farsi, que
ste? Alla mia età non ci si 
schiera. Si sta dentro il con
gresso. E io. che mi picco di es
sere un socialista autentico ho 
la presunzione di non andare 
a un festival a fare kermesse, 
ma a una tribuna dove si fa po
litica». Per dire cosa? «Ma come 
si fa a parlare a prescindere 
dalla dialettica congressuale? 
Non vorrei che a furia di impe
lagarci nell'ingegneria politica 
•si finisca per provocare attese 
o pressioni che inducono a 
chiudere anziché aprire un di
battito libero e spregiudicato. 
C'è anche una questione di ri
spetto per i compagni, anche 
per quelli con cui non si è 
d'accordo. E comunque ades
so io ho a che fare con questi 
benedetti conti». 

Ma Formica diplomatico 
non è. Tanto più se il «compa

gno» da cui politicamente dis
sente è lo stesso che lo stuzzi
ca anche su quei conti. Ha ca-
pitoperchè Gianni De Micheiis 
dice che •soltanto da noi c'è 
questo catastrofismo che con
tagia anche persone lucide co
me Rino Formica»? E come 
una molla: «No, non ho capito 
proprio. Ma se De Micheiis 
considera l'alternativa una ca
tastrofe, allora io posso anche 
fregiarmi di un tale titolo. Non 
dimentico che nel 1692 i socia
listi si riunirono il 15 agosto, 
perchè era giorno di lesta, e a 
Genova, perchè avevano le 
concessioni ferroviarie dell'an
niversario della scoperta del
l'America, per costruire un 
grande sogno. In nome del 
quale oggi alcuni di noi posso
no fare ti ministro. Se invece 
Gianni ce l'ha con me perchè 
doverosamente lancio l'allar
me sui conti che non tornano, 
allora sappia che io affronto 
con ottimismo l'azione contro 

De?» 
l'evasione fiscale. Altrimenti, 
non starei a fare questo ingrato 
mestiere. Mi sarei dato da fare 
per avere Un ministero di spe
sa, di quelli che piacciono a 
tanti de, o un ministero di turi
smo, magari... estero». La bat
tuta sembra rendere ancora 
più dolce il caffè che Formica 
ha appena ordinato alia bou-
vette. «Vede che ho ragione di 
aspettare il congresso? Voglio 
proprio sentirlo Gianni, perca-
pire perchè dice che per S anni 
ancora si deve stare con la De. 
Perchè 5 e non 500 o 5 mila 
anni? Lo voglio sentire da lui 
che pure ha un'osservatorio 
privilegiato sulle trasformazio
ni del mondo. Sei mesi prima 
dell'89 chi avrebbe potuto pre
vedere il crollo del muro di 
Berlino, con tutto quel che è 
seguito e segue? E noi, che al 
congresso dell'89 ci eravamo 
detti stanchi dell'immobilismo 
di questo sistema politico, 
adesso che facciamo: ci rima

li ministro delle Finanze Rino Formica 

niamo nei tempi lunghi, come 
i Borboni del secolo scorso?». 

Formica è Irrefrenabile, ora 
che imbocca di nuovo il corri
doio dei passi perduti, come se 
mentalmente inseguisse tutto 
ciò che si è messo in moto: 
«Sarebbe assurdo che dopo 
aver sollecitato il movimento, 
proprio noi dicessimo: un mo
mento, aspettiamo che si ab
bassi la temperatura. Perchè 
sulle analisi tutti quanti, più o 
meno, siamo d'accordo. La di
versità di opinioni scatta sulla 
capacità generatrice di avveni
menti politici conseguenti. E 
allora passiamo a discutere dai 
desideri astratti alle soluzioni 
reali. La trasformazione del Pei 
in Pds non ha ancora fatto sva
nire le vecchie tentazioni com
promissorie oppure la vacuità 
di un'alternativa azionista? A 
parte il latto che sarebbero lo
ro per primi a doversi preoccu
pare di rimanere soltanto con 

' un nome nuovo, noi non pos
siamo limitarci a lamentarcene 
al di fuori di un confronto an
che duro ma che metta in 
chiaro la nostra responsabilità 
per la prospettiva. Si agita an
che la De? Prima o poi una 
strada deve sceglierla». E or
mai sul portone di Montecito
rio, il ministro delle Finanze. È 
atteso al Senato sempre per 
quei benedetti conti. Ne avreb
be fatto volentieri a meno, lui 
che era per le elezioni antici
pate. Il congresso socialista 
potrebbe dargli ragione in ri
tardo. Cosi come potrebbe re
cuperare la sua profezia di tre 
anni fa su un accordo tra le 
grandi forze politiche per por
re mano alle riforme istituzio
nali. Non sarà Formica però a 
vantarsene dalla tribuna: «Io 
non dico mai: l'avevo detto. È 
una questione di buon gusto. E 
nemmeno mi piace essere as
similato dite maledette Cas
sandre». 

Il caso «Blob» 
è chiuso 
Cunei incontra 
Pasquarelli 

Una mezz'ora di colloquio fra il direttore del Tg3 Sandro 
Curai e il direttore della Rai Gianni Pasquarelli (nella foto) 
ha posto fine al «caso» Blob-Samarcanda «Credo proprio 
che ormai l'inchiesta sia chiusa-, ha commentato Cura do
po l'incontro. L'indagine, promossa dalla direzione della 
Rai, riguarda la messa in onda, nel corso dell'ultima puntata 
di Samarcanda, di un Blob dedicato al Capo dello italo. A 
«perdonare» Rai3 fu proprio Cossiga, c h e nei prossimi giorni 
riceverà a colazione i responsabili e gli auton della trasmis
sione dissacrante. 

Le «esternazioni» 
piacciono 
agli italiani, 
i contenuti 
un PO' meno 

Il (A% degli italiani gradisce 
che il Preside-ite della Re
pubblica parli loro diretta-
mente, solo il 14% vede la 
cosa con sfavore. È questo il 
risultato di un sondaggio 
promosso dal Sabato su un 
campione di 800 cittadini. 1 

contenuti delle «esternazioni» presidenziali piacciono inve
c e meno: solo il 51% ha apprezzato la sortita di Cossiga do 
p o il referendum (i contrari s o n o il 24%). il 47% le critiche a 
De Mita e alla De. Cossiga batte Andreotti c o m e Capo delio 
Stato (29% contro 21%), ma soccombe di fronte a Pertini: 
22% contro 48%. 

Cossutta: 
«Psi e Pds 
senza grandi 
differenze» 

Armando Cossutta, leader 
dei neocomunisti, non si 
aspella mollo dal congresso 
socialista di Bari: «Facciano 
pure», d ice al Tg2-Pemso. 
•Craxi propone l'unita socia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lista - commenta Cossutta -
«•"•»•••••••••»••»•••••••••,•••••••••,••••,,» e Occhetto risponde con l'u
nità riformista. Non vedo una grande differenza fra le due 
cose». Per Cossutta «si andrà entro brevi tempi verso un nuo
vo polo, socialista o riformista c h e sia. Lo facciano pure, ma 
lascino fare a noi la parte dei comunisti». Rifondazione ri
vendica la propria identità -perche SJ possa contribuire a ri
dare forza all'opposizione, c h e io non vedo né sento, c h e 
purtroppo non c'è più, e di cui invece il paese ha tanto, tan
to bisogno». 

•É ora di cambiar registro, 
basta c o n le etichette di cat
tolico in politica». Leoluca 
Orlando sottolinea l'inutilità 
di un secondo partito cattoli
c o in Italia («Questa era la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fissa di padre Sorge...») e 
™™'"^ ,^"*^™^^~~"^™™ spiega, in un'intervista al Sa
bato, che «Il voto cattolico è maturo per vivere la propria -
identità senza mura e senza crociate». La De, aggiunge Or
lando, «e avviata a essere partito di conservazione, la sinistra 
intema non c'è più». Anche per questo la vittona in Sicilia sa
rebbe «una vittoria di Piro». Quanto a Cossiga, Orlando rive
la c h e «è stato lui a insistere perchè si des se la notizia della 
telefonata a me» d o p o le elezioni. Ma c iò «non chiude la po
lemica, perchè è un fatto storico e i fatti storici non si chiu
dono». 

Orlando: 
«La Rete 
non è il secondo 
partito cattolico» 

Il Psdi ripete: 
«No alle elezioni 
anticipate 
senza riforme» 

L'Umanità toma a ribadire la 
contrarietà de) Psdi alle ele
zioni anticipate. «Non le te
miamo - scrive il giornale -
anche perché il nostro trend 
è positivo, ma c o n le elezio-

_ ^ ^ _ _ _ _ ^ _ ni anticipate non si rafforza 
" ^ " • " ^ ^ • " • ^ ™ ™ ' ^ ™ certamente la stabilità di go
verno indispensabile per curare l'attuale delicata situazione 
economica . Inoltre - conclude l'organo del Psdi - andare ad 
elezioni c o n l'attuale legge significherebbe porre le premes
se per lasciare le c o s e c o m e stanno. Ancora una volta si vo
terebbe per un partito e non per una maggioranza parla
mentare». 

E nata 
la federazione 
del Pds 
della Valdelsa 

Uniti sotto la quercia i comu
ni della Valdelsa. È nata in 
questi giorni la Federazione 
del Pds dell'empolese e del
la Valdelsa. Al primo giorno 
del nuovo organismo politi
c o era presente anche Mas
simo D'Alema, della segrete

ria nazionale del Pds. A larga maggioranza è stato eletto il 
segretario Luigi Nigi. Il Comitato federale è composto da 95 
membri, e di questi il 35 per cento sono donne. E stata inau
gurata anche la nuova sede. 

Per motivi personali, la scor
sa settimana era stalo l'uni
c o assente alla presentazio
ne ufficiale dei quattro nuovi 
senatori a vita nominati da 
Cossiga il 1" giugno scorso. 
Francesco De Martino, ex 

' segretario del Psi. è tornato 
ieri sera a sedere sui banchi di Palazzo Madama, nella parte 
riservata ai senatori del Psi. All'ex segretano socialista Spa
dolini ha rivolto un caloroso e cordiale saluto, mentre l'inte
ra assemblea ha applaudito il neo-senatore a vita. Sempre al 
Senato c'è stato il pnmo voto dell'altro neosenatore a vita 
Giulio Andreotti. Ha partecipato alla votazione sugli emen
damenti a I decretone fiscale. 

GREGORIO PANE 

Il ritorno 
di De Martino 
al Senato 
Primo voto 
per Andreotti 

Delusione e attesa. Parlano Nicola Trussardi, Alberto Lattuada, Sergio Zavoli, Ferdin.ando Pinto 

I vip del Carolano si schierano per la svolta 
Vip targati Psi. Cosa si aspettano dal congresso di 
Bari? Soprattutto una risposta allo strapotere de, 
meglio se fatta da una sinistra unita. Martelli piace 
molto, di questi tempi. Ma c'è chi. come lo stilista 
Trussardi, volentieri vedrebbe riconfermata la li
nea politica «dell'epoca craxiana». Parlano Alber
to Lattuada, Ferdinando Pinto e Sergio Zavoli. Gli 
intellettuali e il referendum. 

ROSANNA LAMPUONANI 

•THROMA. Sono seri, compas
sati, compresi dell'ora impor
tante che grava sulla loro e sul
le altre centinaia di leste che 
compongono l'assemblea na
zionale socialista. Hanno vo
glia di parlare solo per dire co
se precise. E cosi la signora 
Mariuccia Mandelli, in arte «Ti
zia, ammette, attraverso una 
preziosa collaboratrice, che 
•non ha seguito la preparazio
ne dell'assise barese e che 
quindi preferisce star zitta». 
Krizia è la nota stilista milane
se, come altrettanto nolo è il 
collega Trussardi, che può 
vantare in più, un palasport 

che si fregia del suo nome. É 
anche lui nelle file socialiste. 
Ma non si ferma qui l'elenco 
dei vip in attesa di conoscere 
le sorti della sinistra italiana. 

Ci siamo imbattuti, spulcian
do nel corposo elenco dell'as
semblea nazionale, In gerle 
che al mare ci va solo qumdo 
è in ferie. Che non utilizza le 
domeniche elettorali per con
quistare una tintarella cosi a 
lungo - dato il clima improvvi
do • sognata. Insomma, che <S 
andata a votare, e magari per 
dire si con fragore al referen
dum. Lo ammette senza nser-
ve Ferdinando Pinto, direttore 

del teatro barese Petruzzelli, 
dal colleghi di partito giubilato 
nella nota vicenda del teatro 
dell'Opera romano. E anche 
Alberto Lattuada, il regista di 
•Venga a prendere il caffè da 
noi», il quale indisciplinata
mente ha deposto nell urna la 
sua scheda. Del resto il tema 
della moralizzazione della vita 
pubblica lo appassiona molto. 
•Mi aspetto dal congresso - di
ce, rammaricandosi per non 
poter essere presente alla Fiera 
del Levante - un rinnovamento 
nelle segrete fibre del partilo, 
nel senso della ragione mora
le». Lattuada. però, ammette 
che si anche lui qualcosa ha 
ottenuto dalla sua militanza 
partitica, ma che non cozza 
con il bisogno di 'pulizia»: la ri
presa di un'opera del padre, 
•Le preziose ridicole», una sati
ra che ha debultato a Lugo di 
Romagna. Ma al fondo Lattua
da sembra un socialista delu
so Qualcosa non ha funziona
to in questi anni, dice, «se ci ri
troviamo con un debito pub
blico enorme di cui nessuno sa 
darci una spiegazione». Cosi 
Lattuada non fa mistero di es

sere «con Martelli e non con 
De Micheiis» per la definizione 
della futura linea politica. 

Come Ferdinando Pinto, del 
resto. Ma non è una scelta, 
questa, dovuta all'invito ad en
trare nell'assemblea nazionale 
che proprio il vice capo del go
verno gli fece nel maggio 89. 
•Mi sentii lusingato • confessa • 
e impegnato nel dare un con
tributo nel contesto della sini
stra europea». Pinto, artefice 
del concerto che l'anno scorso 
chiuse i mondiali di calcio, 
con la presenza di Pavorolti, 
Carreras e Domingo a Caracol
la, si trincera dietro la più rigo
rosa professionalità, nel mon
do musicale e dello spettaco
lo, per spiegare questo sguar
do puntato verso l'Europa e la 
sinistra. E insiste: «Senza enfasi 
mi aspetto una svolta da que
sto congresso barese, che veda 
i partiti socialisti camminare 
Insieme, verso l'Europa. La si
nistra del Paese può essere l'u
nica speranza per tutti noi, per 
fare i conti con la De sempre 
più consolidata. Perciò - dice -
non possiamo pensare di af
frontare un discorso a sinistra 

con stupide divisioni». 
Pinto non lesina le parole, 

parlando del Psi, del congres
so e dei suol dirigenti. Anche 
Lattuada, a questo proposito, 
fa capire molto, rispondendo 
al quesito se è soddisfatto del
l'attuale gruppo dirigente del 
Psi: «È difficile cambiare la gui
da con un altro personaggio 
rappresentativo, ma Craxi de
ve comunque cercarsi alleati 
che correggano un po' la rotta 
del partito». 

Senza dubbi né delusioni è 
invece Trussardi, che confer
ma in pieno l'adesione al cra-
xismo. A Bari, dice, «il partito 
potrà confermare con chiarez
za le proprie strategie e le pro
prie missioni future, cancellan
do possibili confusioni che si 
sono recentemente generate». 
E per chi non avesse capilo, 
conclude: «L'augurio è di usci
re dal congresso riconferman
do quelle lince politiche inno
vative di riformismo e di mo
dernità sulle questioni più vitali 
che hanno caratterizzato l'e
poca craxiana con determina
ta fermezza a raggiungere i 
propri obiettivi». 

Misurato, attento alle virgole 
è invece Sergio Zavoli, ex pre
sidente della Rai e autore di al
cuni dei più importanti cicli di 
trasmissioni televisive. Poche 
battute per confermare una 
scelta di campo che non è le
gata all'oggi, al dopo referen
dum e al dopo Sicilia: l'alterna
tiva a sinistra. Su tutto il resto, 
dal giudizio sulle esternazioni 
presidenziali, al relerendum, 
promette di parlare dopo l'as
sise di Bari. «L'unità a sinistra -
afferma «perora» • da realizzar
si in una prospettiva di conver
genze larghe e articolate, è un 
progetto da cui può uscire rin
vigorito tutto il sistema politico 
italiano, altrimenti bloccalo su 
topografie e modelli sempre 
più logori e statici. Certo • con
tinua Zavoli. che a noi piace n-
cordare per il celebre "Proces
so alla tappa" • dovranno esse
re risolti problemi di identità e 
di programmi e questo richie
derà a una sinistra (in qui su
balterna, anche perchè fin qui 
litigiosa, uno sforzo autentica
mente rifondativo. Ma non sa
rà lutto facile>. 

Ingrao: «Spero che si apra 
un discorso a sinistra» 
M ROMA «Guardo al con
gresso di Bari senza pregiudi
zi, interessato a vedere se e 
quale dibattito si svilupperà 
nel Psi, e con la speranza che 
si possa aprire un discorso ve
ro a sinistra». Lo dice Pietro In
grao in un'intervista che appa
rirà oggi sul Mattino. Da Craxi, 
prosegue Ingrao, «aspetto una 
risposta chiara su quattro 
punti: il giudizio del Psi sui 
dieci anni di collaborazione 
con la De: se ntiene che l'al
ternativa sociale e politica sia 
questione di oggi, di ora, e 
partendo da quali punti pro
grammatici: che cosa dice il 
Psi sulle critiche avanzale alla 
sua proposta presidenzialista 
e sul sostegno che i socialisti 
hanno dato agli strappi alla 
Costituzione falli da Cossiga; 
quali conseguenze il Psi rica
va dalla guerra del Golfo che 
non ha risolto i problemi del 
Medioriente e ha sancito l'e
marginazione dell'Onu». 

Per l'esponente della sini
stra del Pds, «nsposte chiare a 
questi interrogativi consenti
rebbero di ragionare meglio, 

al di là di frasi generiche, sul
l'avvenire della sinistra in Ita
lia e su ipotesi di reali conver
genze». Ingrao ritiene anche 
che gli appelli di Martelli sia
no «senza dubbio meglio che 
gli zero in condotta, gli insulti 
e gli anatemi che ci sono stali 
dispensati dai vari Intini e an
che da Craxi. Ma senza una 
strategia non valgono a ndare 
fiato alla sinistra: la politica 
non si costruisce con le battu
te». 

La vigilia del congresso di 
Bari è vissuta con grande cau
tela a Botteghe Oscure. «Ve
dremo. Craxi è un uomo poli
tico imprevedibile...», dice 
D'Alema. «C'è diffidenza verso 
il Psi - riconosce Cesare Salvi 
- perché questo Psi si è cara-
terrizzato in questi anni per il 
suo tenace attaccamento al 
governo e per i modi di gestire 
il potere tutt'altro che entusia
smanti. Bisognerà che dal 
congresso di Ban venga qual
cosa di più di un semplice 
ammicamento o di una timida 
apertura. Serve un esplicito 
cambiamento di rotta». La leg

ge eletlorale è per il vertice del 
Pds il vero banco di prova. 
Una disponibilità a lavorare 
ad una riforma elettorale che 
consenta la scelta fra due 
schieramenti alternativi signi
ficherebbe che il Psi sceglie la 
via dell'alternativa. «Se invece 
mantenesse - conclude Salvi 
- la posizione conservatrice 
avuta fino ad oggi, significhe
rebbe che Craxi non vuole ab
bandonare la politica conso
ciativa con la De». 

Di tutt'altro parere è il rifor
mista Gianfranco Borghini, se
condo il quale «è sbagliato 
contraporre l'unità della sini
stra all'unità socialista». Per 
Borghini «pensare che l'unità 
della sinistra possa risultare 
da uri assemblaggio delle va
ne forze che la compongono 
è un graw errore politico. Il 
problema è invece quello di 
dare alla sinistra un nuovo 
centro propulsivo». Questo 
•centro motore», conclude 
Borghini, «può essere costitui
to dall'unità delle forze di ispi
razione' nfomiista. democrati
ca e riformista». 

l'Unità 
Mercoledì 
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